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Dichiarazioni del cancelliere dopo i colloqui con Carter 

Schmidt scettico sul piano della CEE 

per «neutralizzare» l'Afghanistan 
«Non si può chiedere all'URSS di ritirare le sue truppe se diamo l'impres
sione che l'occidente si farà avanti per sostituirle » — Il Medio Oriente 

NEW YORK - Dopo essersi defilato 
da qualsiasi impegno concreto sul boi
cottaggio delle Olimpiadi e aver detto 
* no » a misure di ritorsione econo 
mica contro l'URSS, il cancelliere Sch 
midt ha ieri chiarito la posizione di 
Bonn sul progetto di * neutralizzazio 
ne > dell'Afghanistan proposto da Lon
dra e fatto proprio dai ministri degli 
esteri della CEE. Contrariamente a 
quanto si credeva, egli ha affermato 
di non essere « totalmente d'accordo » 
con la formulazione del piano avan
zato dalla Comunità. Per il cancelliere 
tedesco sarebbe stato meglio « evitare 

di dare l'impressione di imporre la 
neutralità ad un paese che non "ha 
chiesto di essere fatto diventare neu
trale. ma di essere solo lasciato stare ». 

Nel suo discorso, pronunciato duran
te un convegno dell'associazione di po
litica estera. Schmidt. sempre riferen 
dosi agli avvenimenti afghani, ha poi 
detto che non ci si può attendere che 
l'Unione Sovietica ritiri le sue truppe 
se ritiene che l'occidente si farà avanti 
per sostituirle; l'occidente — ha detto 
ancora il cancelliere — dovrebbe met 
tersi nella posizione di Mosca e com 

prendere i suoi, problemi e le sue pre
occupazioni. 

Riferendosi poi alla situazione esisten 
te nel Medio Oriente, il cancelliere 
Schmidt ha sottolineato che la mancanza 
di una soluzione del problema palesti
nese e le oscure prospettive di una 
soluzione globale di pace per l'area 
mediorientale costituiscono « un grande 
ostacolo* per la stabilità della zona 
del Golfo Persico. A suo parere ogni 
soluzione generale del problema deve 
includere garanzie per la sicurezza di 
Israele e per 1 « diritti dei palestinesi ». 

Dopo anni di « p i n o l i p.i;-
•i n interi aliati da pattar, rin
vìi e ripensamenti, «aia ->t<il.i 
l'inizinth.i politica di Gi-c.ml 
d'KMaing durante la \isila nei 
pae»i rlcl Golfo ad imprinieie 
finalmente una s\olla deci-i-
\a alla politica dell'Ktiropa 
nei confronti della questione 
palestinese, e dunque dell'in
tero problema mediorientale. 
I no \e si apprestano. >econdn 
notizie i-lie provengono da 
quasi tutte le rapitali della 
CEE, a riconoscere ufficial
mente e collettivamente il di
ritto del popolo palestinese 
all'autodeterminazione. Sono 
sii ste««ii dirigenti delPOLP 
d ie sottolineano l'importanza 
dell'alto politico compiuto dal
la Francia, e che l'Europa sta 
preparandosi a sanzionare: 
a Si esce finalmente dal vago, 
e per la prima tolta si parla 
chiaro e tondo di autodeter
minazione », è il commento 
dc;;li ambienti palestinesi. 

Certo, non tutti i giochi 
«nnn ancora fatti: Londra ten
tenna a prendere esplicitamen
te una po'irione che certo 
non cnttisiasma W«i-hìngton: 
I' \ja ha appena annunciato 
il suo ripcn«amcnto rispetto 
al tradizionale atteggiamento 
filo-Nraeliano della sua diplo
mazia. Quasi tutti i nove go
verni europei :?eiiihraiio orien
tati a lasciar passare, prima 
del pronunciamento ufficiale. 
la conclusione (o piuttosto il 
fallimento) del negoziato se-

Dall'Italia parole 
dagli altri azioni te 

parato sulla cosiddetta « auto-
tonda palestinese » fra Kuitto 
e Israele, che lei mina il 26 
maggio. 

In ogni modo, e comunque 
vadano le rn~e. la diplomazìa 
italiana non ha certo giocalo 
un crande ruolo nella vicen
da, nonostante le ripetute a-
perture «lei passato nei con
fronti della questione palesti
nese. La Farnesina si è ac
corta ieri mattina, all'improv
viso. di essere slata -ompleta-
mente scavalcata e messa in 
un canto dall'iniziativa fran
cese. E iì è affrettata a van
tare il suo diritto di primo
genitura sull'idea dell'autode
terminazione. Le aperture di 
Giscard in questo senso, se
condo un diplomatico italia
no che ri tiene a conservare 
l'inrosnito. sarebbero a un lai-
in problema i>. Infatti, mentre 
il presidente francese sì af
fanna a girare il mondo per 
sbandierare l'idea, il mini-i™ 
Rnffini. spn7,i muoversi d.dla 
«na srriv-uiia. dettava un'inter
vista nello stesso srn=o ad un 
starnale «irilìano' Pensio per 
quei distraili roinmenMlori in
ternazionali che non leczono 
la «lampa «irida, e «i lasciano 
abbagliare dalle iniziative di
plomatiche — un tantino tea
trali, ammettiamolo! — di 

Paiigi. E poi. aggiunge la 
Farnesina, lo aveva detto an
che Andrcotli alla (laniera il 
lb inalzo del '78 che occor
reva « 51 oliere in tutte le 
sedi » « un'azione negoziata 
per il riconoscimento del di
ritto del popolo palestinese 
nlVautodeterminazione ». Già. 
lo aveva detto Andreolli nel 
1978. Ruffini lo ho ripetuto 
in una intervista neH'80. Se 
noti ci fosse stalo il clamoro
so viaggio di Giscard nel Gol
fo. forse lo avrebbe ripetuto 
il nostro prossimo ministro 
degli esteri nc||'82 Ma chi 
avrebbe investito della que
stione il Consiglio della CEE? 
Chi avrebbe chiesto ai novr 
il riconoscimento uffiriale del
POLP? 

Non è que-la la sola battu
ta che il governo italiano ha 
perso, per Tar sentire la «un 
vare in un momeiilo interna
zionale COM importante e pe
ricoloso. Esercitiamo la pre
sidenza di turno della CEK. 
ma è torcalo al cancelliere 
tede-co Si timidi andare a dire 
a Carter che l'Europa neri-

j dentale considera disastro-ri, 
per «e -tessa, per la sua eco- ' 
•minia e per il «no futuro. 
l'idea delle sanzioni economi- | 
rhe e delle rannresaglic pò- ! 
litiche contro t'URbS. I 

Cossiga è il pre-idente del 
Consiglio europeo, ma dopo 
tanti- «tromhaz7alure propa-
caudisiicbe, è stalo l'inglese 
Carringlon a presentare ai so
vietici la proposta dei nove 
per la neulialila dell'Afghani
stan. prendendosene il merito 
Co il demerito data la inter
pretazione assai dubbia che la 
diploma7Ìao ron-ervatiice dà 
di questa soluzione). 

Come mai dunque ci lascia
mo » -offiare » tutte le inizia
tive. anche se Pn avevamo del
lo noi « prima degli altri? For 
se perché — è ìl commento 
sconsolalo di un diplomatico 
ilnliano — i nostri dirigenti 
politici de sono troppo a di
straiti ». fra un « preambolo » 
e l'altro, dalle loro lotte dì 
potere, per poter anrhe per
metterai il lusso di fare il lo
ro mestiere dì governanti. 

A meno che non si voglia 
cnii-<derare come un atto di 
politica interun/ionole serio la 
dVuarj /u i i i e avallala da Ruf
fini a Kn.ila'Lunipur. a con
clusione della riunione dei mi
nistri desti esteri della CFE 
e dell'ASF. \ N . in cui si chie
de. oltre alla neutralità dell" \f-
ghani-lan per -nvappi ì i anrlie 
quella della Camhozia. 

Tanto, per quello clic con
iano le parole, una in più iwn 
conta molto, quando poi non 
ci -i a—lime la responsabilità 
degli atti noliticì. 

Vera Vegetti 
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Importante annuncio del ministro degli esteri iraniano 
•r x J * 

Gli ostaggi USA forse saranno 
trasferiti oggi dall'ambasciata 

Anche la Commissione dell'ONU potrà vederli - Le condizioni per il rilascio, 
ha detto Gotbzadeh, « restano immutate » - Manifestazioni di integralisti sciiti 

TEHERAN - Il ministro degli 
Esteri ' iraniano. Gotbzadeh, 
ha annunciato che gli ostaggi 
americani (circa 50) tratte 
nuti. dal 4 novembre scorso. 
nell'ambasciata USA di Tehe
ran occupata dagli studenti 
islamici, ed ora da questi af
fidati, infine, al Consiglio del 
la Rivoluzione, saranno trasfe 
riti forse oggi stesso « in altra 
località >. Subito dopo, la Com 
missione dell'ONU. composta 
da cinque giuristi di diversi 
paesi, potrà visitarli. 

II rappresentante francese 
della Commissione dell'ONU. 
avvocato Louis Edmond Petti-
ti. che si era recato per 24 ore 

Harold Brown 
non esclude 
un conflitto 

nucleare per v 
il Golfo Persico 

NEW YORK — «Gli Stati 
Uniti non escludono Peven 
tuale impiego dell'arma nu
cleare per difendere le rotte 
del petrolio nel Golfo Per
sico »: questa grave dichia
ratone è stata fatta ieri dal 
ministro della Difesa ameri
cano. Harold Brown Ci ri 
sismo Mentre da parte di 
Par<gi, di Bonn e dagli stes
si paesi dell'area del Golfo 
vendono segnali per una so
luzione del problema dell'ac 
cesso alle fonti energetiche, 
.1 lineuageio dei responsabi
li del'a Casa Bianca resta 
quel'.o dell'oltranzismo e del 
la nvnaccia. 

ALFREDO KEICHLIM 

Condì r»ttor» 
CLAUDIO PETRUCCIOLI 

Dirottar* r t i f W H k i l * 
ANTONIO ZOLLO 
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a Parigi, appena appresa la 1 
notizia. - ria dichiarato: < Si 
tratta di un fatto nuovo, che 
fa ben sperare: l'incontro con 
gli ostaggi è stato personal 
mente autorizzato dall'ayatol
lah Khomeini, dal presidente 
iraniano Boni Sadr. dal Con 
siglio della Rivoluzione e dal 
ministro degli Esteri Gotbza
deh e potrebbe avvenire già 
domani, domenica, o lunedì ». • 
. Come ha precisato lo stesso k 
avvocato Pettiti. tuttavia, è ' 
prematuro « nutrire eccessive 
speranze in una liberazione 
degli ostaggi a breve termi 
ne*. In effetti. Khomeini ha 
più volte dichiarato che la sor
te degli ostaggi sarà decisa' 
da) nuovo Parlamento irania
no. che verrà eletto in aprile. 
e il Consiglio della Rivoluzio
ne ha precisato che « il Parla
mento non sarà tecnicamente 
in grado di prendere in esame 
il problema prima della metà 
di maggio ». ; 

Ieri. Gotbzadeh ha detto an 
che che i tre diplomatici USA-
« custoditi» dal 4 novembre 
presso il ministero degli Este
ri. fra cui è l'incaricato d'af
fari. Laingen. potranno, se Io 
desiderano, riunirsi ai loro col
leghi. Per quanto, riguarda. 
tuttavia. la liberazione degli 
ostaggi — ha sottolineato il 
ministro degli Esteri di Tehe
ran — « le condizioni restano 
immutate » (gli USA. cioè do
vranno riconoscere le interfe
renze * criminose » esercitate 
in passato in Iran ed impe
gnarsi a non interferire più 
negli affari interni del paese 
e a non ostacolare in alcun 
modo i tentativi del governo 
di ottenere l'estradizione del-
I'ex-scià Reza Pahlevi e di ri 
portare in Iran le immense 
ricchezze che il monarca rove
sciato dalla rivoluzione ha itle 
galmente trasferito all'estero). 

Le reazioni statunitensi alle 
importanti novità annunciate 
da Gotbzadeh. che aorono una 
positiva prospettiva di soluzio 
ne. «ono state finora accolte a 
Washington con estrema cau 
tela. 

Giovedì, nella tarda serata. 
circa 2 mila integralisti sciiti 
avevano manifestato davanti 
all'ambasciata USA urlando 
slogahs in appoggio agli stu 
denti. 

8 marzo 1980: le conquiste e le speranze delle donne 
(Dalla prima pagina) 

maternità, dell'infanzia, dei 
concreti aiuti alla famiglia, 
del controllo delle nascite, 
dei consultori, e cioè nei 
confronti di una nuova cul
tura e di nuove strutture. 
Cattiva coscienza, insomma, 
verso tutto ciò che potreb
be fare della maternità un 
avvenimento effettivamente 
consapevole ev sereno. 

— Le donne comuniste co
me si impegnano nel campo 
della « nuova cultura » e del
le * nuove strutture >? 

— Si è lavorato molto su 
questi temi anche nel corso 
di quest'anno per dar vita 
a nuovi consultori, a nuovi 
asili nido, e nello stesso tem
po per costringere il gover
no a erogare alle Regioni i 
finanziamenti che, bontà sua, 
si era trattenuto. E ora stia
mo preparando una serie di 
convegni — a Milano, Bolo
gna, Firenze, Napoli e in 
altre città — che hanno al 
centro appunto le questioni 
della maternità e dell'infan
zia, tanto più attuali nel mo
mento del decollo della ri
forma sanitaria. Perché non 
basta fare gli « anni del 
bambino >, se poi non sì la
vora concretamente in que
sta direzione giorno per gior
no, settimana per settimana. 
Mi piacerebbe molto che la 
Democrazia cristiana, così 
sollecita a parlare di ritorno 
a casa, di lavoro parziale 
per le donne, si impegnas
se un po' più su questi ter
reni nei Comuni e nelle Re
gioni dove amministra. E mi 
piacerebbe che lo facessero 
anche altri. 

— Ma le donne democri
stiane hanno un peso in que
sta politica, o meglio « non 
politica »; scelgono, decido
no? 

— Ho visto che la stessa 
dottoressa Ceccatellì, respon
sabile del movimento fem
minile della DC, ha dichia
rato che nel congresso de
mocristiano la questione fem-

( Dal la prima pagina) 
cato il compagno Fernando 
Di Giulio — la risposta del 
presidente del Consiglio rap
presenta un fatto grave e 
preoccupante: non vi è. in
fatti, alcuna percezione del
la gravità degli eventi, e nes
suna traccia di volontà di ci
mentarsi realisticamente con 
essi e con i sentimenti, le an
sie. lo sdegno di mdioni e mi
lioni di italiani. E per questo 
la risposta di Cossiga è stata 
censurata pressoché unanime
mente ieri alla" Camera:"dal 
repubblicano Oscar HMàmmi 
(« non ciurliamo nel manico: 
la questione è politica e mo
rale. ma la DC da ' questo 
orecchio non vuole sentirci ») 
al socialista Silvano Labriola. 
dai liberali agli indipendenti 
di sinistra Rodotà e Galante 
Garrone (« quanto irritante 
contrasto tra la schizzinosità 
nei preamboli politici e la 
\ ergognosa spregiudicatezza 
itti rapporti sociali! »). a tut
ti gli altri, con la sola ma 
ovvia eccezione del capogrup
po de Gerardo Bianco. 

Il presidente dei deputati 
comunisti era partito dal caso 
Evangelisti. Se le sue dimis
sioni hanno risolto Ufi proble-

II presidente tanzaniano a Roma 

Cordiale incontro 
fra Nyerere e Pertini 

ROMA — 11 presidente della Tanzania, Juhus Nyerere. è 
munto nel primo pomeriggio a Roma per una visita ufficiale 
di due giorni in Italia. L'arrivo all'aeroporto di .Ciampino, 
dove l'aereo è atterrato alle 16.20, si è svolto in forma pri
vata. Ad accoghere 11 presidente tanzaniano erano il capo 
del cerimoniale della Repubblica, Marcello Guidi, il nunzio 
apostolico mons. Mariani in rappresentanza del Vaticano, 
il gen. Bernardini in rappresentanza del presidente della 
Repubblica, gli ambasciatori d'Italia a Dar Es Salaam e di 
Tanzania a Roma e i capi missione di numerosi paesi afri
cani Dopo un breve colloquio in una sala riservata della 
palazzina del 31. stormo, il presidente Nyerere e il ministro 
Guidi sono saliti su un elicottero dell'aeronautica militare 
che li he trasportati al Quirinale per un primo colloquio tra 
l ospite e il presidente della Repubblica Sandro Pertini. 
Stamane Nyerere avrà un nuovo colloquio con Pettini e poi 
alle 12 45 s'inrontrerà a Palazzo Chigi con il presidente del 
Consiglio on Fratesco Cossiea. che offrirà successivamente 
una colazione in suo onore. Nel pomeriggio, conclusa la parte 
ufficiale della visita, il presidente, della Tanzania avrà una 
w i e di Incontri con esponenti del mondo economico ita
liano; lunedi mattina, prima di ripartire da Roma, sarà 
ricevuto in udienza da papa G'ovanni Paolo II. NELLA 
POTO: Julius Nyerere ed il presidente Pertini. s - • 

(Dalla prima pagina) 
gè si propone: dalle Cas
se di Risparmio si otten
gono finanziamenti più 

facilmente che dalle ' ban
che ordinarie; il pubblico 
denaro, che in questo caso 
è il risparmio delle classi 
sociali più indifese, viene e-
largito con maggiore lar
ghezza e spregiudicatezza del 
danaro, privato, raccolto dal
le altre banche. 

Dobbiamo rallegrarci, al
lora, come di una salutare 
misura di giustizia ripara
trice. dell iniziativa assunta 
dalla - Procura di Roma? 
Stiamo attenti: quando uno 
scandalo finanaziario. ed uno 
scandalo di queste propor
zioni, arriva alla ribalta del
la giustizia penale è tutto un 
sistema di governo, e non 
solo un sistema di governo 
dei flussi finanziari, ad es
sere stil banco degli accu
sati La giustizia penale do
vrebbe essere il rimedio t-
stremo; la > pericolosa ten
denza che si sta manifestan
do nel nostro paese è che 
essa diventa l'unico rimedio. 
Prima del controllo giudi
ziario. che è controllo stra
ordinario é~ repressivo, do
vrebbero agire altri control
li, a carattere ordinario e 
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la migliare garanzìa. a §no 
.giudizio, potrebbe essere quel
la delia e mssmnxione, non so
lo «tirella?, ma in prima per
sami, deUm direzione politica 
da, parte del PSI ». De Miche
li» esclude • sotmsioni che si* 
gnifichino ritorni al passato, 
comi il centroaimhtrm o il pen-
tmpmrtìto », e wnwacia per i 
prosiikii giorni « una precisa 
proposto pwr impedir* le ele
zioni anticipate e rendere go-
ternabila il „ paese m. Quinto 

minile è sparita. Direi che 
la cosa non può stupire, per
ché la questione femminile 
trova spazio nella politica 
di un partito solo se in quel 
partito si afferma una vi
sione lucida delle tensioni e 
dei problemi reali del pae
se, e se viene assunto come 
centrale l'impegno per af
frontarli e risolverli nella 
loro effettiva dimensione. 

— Allora c'è un rapporto 
tra questa « scomparsa » e 
la linea politica generale at
tuale della Democrazia cri
stiana. 

— C'è un rapporto, e mol
to stretto, fra la caduta del 
tema della .questione fem
minile e il tipo di scelta 
generale che a maggioranza 
è prevalso nel congresso de. 
Mi auguro che anche le don
ne democristiane sappiano 
comprendere questo nesso, 
e me lo auguro avendo la 
convinzione che la questio
ne femminile non può esse
re appunto problema né di 
un solo partito né di una 
sola classe. 

— Ila bisogno quindi an
che del movimento delle 
donne. 

— Prima di tutto ha bi
sogno di un forte movimen
to delle donne. Si è parlato 
molto nel corso di quest'an
no di un riflusso. Non sono 
d'accordo su questo termine 
e sul concetto che esprime. 
E' vero che oggi molte delle 
forme in cui si manifestò il 
movimento femminista, mol
ti dei suoi centri di aggrega
zione sono in crisi, stanno 
subendo delle trasformazio
ni. Tuttavia certe idee, certe 
prese di coscienza si sono 
diffuse tra nuove masse di 
donne, in nuovi ambienti, 
diventando in qualche modo 
senso comune. 

— Quali idee, che, tipo di 
presa di coscienza? 

— Direi che oggi i punti 
di partenza di questa presa 
di coscienza sono forse più 
articolati che nel passato. Si 

chiamano rifiuto della vio
lenza sessuale, e rifiuto di 
una collocazione subalterna 
e maiginale nel lavoro; so
no ricerca di un modo nuovo 
di vivere la maternità e il 
rapporto familiare, bisogno 
di esprimersi nella cultura. 
Mi sembra che rispetto al 
passato ci sia molto di più 
la consapevolezza diffusa 
che emancipazione e libera
zione non siano separabili. 

— Oflot riescono a trovar
si insieme, le donne, in mo
do da esprimere una forza? 

— E' molto importante, 
credo, che in una serie di 
circostanze e di fronte a una 
serie di problemi, diverse 
articolazioni del movimento 
delle donne — UDÌ, MLD, 
altri gruppi femministi — 
abbiano trovato un punto di 
incontro e di intesa. Penso 
alla proposta di legge di ini
ziativa popolare contro la 
violenza sessuale; al recente 
appello rivolto alla Corte 
costituzionale in difesa della 
legge sull'aborto dal coordi
namento nazionale e da forze 
femminili e femministe; e 
penso anche a tante mani
festazioni di questo 8 marzo. 
Questi momenti di unità so
no anche incentivi per nuo
ve donne ad aggregarsi e a 
partecipare. 

— Bastano? O resta taglia
to fuori un potenziale che 

' non trova le vie per espri
mersi? 

— E' un altro problema 
aperto, quello di come tan
te coscienze femminili, tan
te istanze e speranze di don
ne e di ragazze che si sono 
svegliate, possano trovare 
luoghi e modi di aggrega
zione. e quindi anche di 
espressione politica. In que
sto senso, non credo serva 
molto il rimpianto di forme 
di aggregazione che pure 
hanno avuto una loro fun
zione e che oggi sono in 
parte cadute. Serve piuttosto 
trovare nuove vie, che con
sentano a nuove donne di 

esprimersi e di pesare. E mi 
pars che soprattutto per la 
UDÌ si aprano nuovi campi 
di espansione e di ricerca. 
Questo, oltre a tutto, è una 
condizione di fondo per re
spingere il contrattacco di 
cui parlavamo prima. 

— Il contrattacco, lo ab
biamo visto, è sferrato su 
molti fronti, bisogna quindi 
tenerli presenti un po' tutti 
per impedire un ritorno in
dietro. 

— Certamente. Anche noi, 
come forza politica, siamo 
impegnati su campi diversi. 
Abbiamo fatto una grossa 
campagna di assemblee po
polari, migliaia, sul tema 
della violenza. Prepariamo 
per il 15-16 marzo un conve-
gno che farà il punto di cin
que anni di applicazione del 
nuovo diritto di famiglia. 
Usciamo ora da una campa
gna per l'applicazione della 
legge di parità, e abbiamo in 
preparazione i convegni che 
ho già detto s i £ i maternità. 
Si tratta di muoversi con
temporaneamente su molti 
terreni, facendo perno però, 
secondo noi, su un asse cen
trale: quello della parità, in 
tutto, nel lavoro, nella so
cietà. nella famiglia. Malgra
do i progressi e le conquiste 
le donne in questo nostro 
paese vivono ancora in una 
condizione molto subalterna. 

— Si'sono conclusi gli an
ni '70: come li giudichi dal 
punto di vista delle donne? 

— In questo decennio noi 
donne abbiamo senza dubbio 
impresso un nostro forte se
gno nella politica. Sono stati 
anni non solo di conquiste 
legislative, ma di rinnova
mento profondo del costume 
e della cultura. 

— E gli anni '80? 
— Viviamo in un paese e 

in un mondo travagliati da 
problemi drammatici e da 
grandi tensioni. La domanda 
diventa: come essere dentro 
fino in fondo a questo pas

saggio di epoca? Come riu
scire a imprimere il nostro 
segno negli anni che ci stan
no di fronte? Mai come oggi 
si è avvertito l'intreccio pro
fondo tra lotta di emancipa
zione e liberazione femmini
le, e lotta per rinnovamento, 
trasformazione del paese; e 
lotta per disarmo, distensio
ne, pace. 

— Che fare, allora? 
— Penso che dovremo con

tinuare a batterci per rea
lizzare altre conquiste sulla 
linea di una parità effettiva. 
Ma penso che dobbiamo ave
re anche un'ambizione molto 
più grande: quella di esse
re, come donne, una forza 
che partendo da se stessa, 
dalle proprie esperienze e 
dalle proprie aspirazioni rie
sce ad incideie sulla fisiono
mia dell'intera società, sui 
rapporti fra i popoli e fra 
gli Stati. 

— Succede ancora a volte 
di essere fraintese, quando 
si dice alle donne di impe
gnarsi anche sui temi gene
rali: c'è chi pensa che venga 
sfumato così il valore delle 
* rivendicazioni » femminili. 

— E' il contrario: significa 
creare le condizioni perché 
quelle rivendicazioni possa
no avanzare concretamente. 
Ed è anche di più. Se le don
ne rinunciassero a pretende
re che i valori espressi nelle 
loro lotte — questo bisogno 
di una nuova qualità della 
vita, di eguaglianza e di li
bertà; questa avversione pro
fonda verso ogni forma di 
violenza, questo bisogno di 
pace — divengano dominan
ti nell'intera società, rinun
cerebbero ad esprimere pro
prio ciò che possono e deb
bono essere: una forza ori
ginale e autonoma che non si 
accontenta né del minuto 
agire quotidiano e nemmeno 
dell'utopia, ma vuole invece 
essere , protagonista della 
storia. 

Legittimi per Cossiga i soldi alle correnti 
ma pratico, non è affatto su
perato quello del contenuto 
della sua intervista, e cioè 
dei fatti in essa enunciati e 
di quelli che successivamente 
hanno ampliato la portata 
dello scandalo: in particolare, 
la gestione dei fondi neri e 
dei fondi bianchi dell'Italcas-
se. Noi comunisti — e lo di
ciamo con orgoglio, ha sotto
lineato Di Giulio — siamo l'u
nico dei grandi partiti che non 
ha attinto ai 70 miliardi < ne
ri » dell'Italcasse. " E. rivolto 
a]< neosegretario della DC cche 
aspetta con ansia una nostra 
evoluzione ». Di Giulio ha ag
giunto: mi si consenta di dir
gli che in questo campo noi 
non intendiamo evolverci ver
so i Lidi in cui si trova in 
questo momento il suo par
tito: e di augurarmi che 
quando, tra breve, si dovrà 
votare sulle autorizzazioni a 
procedere in giudizio penale 
nei confronti dei parlamentari 
coinvolti in questa vicenda. 
alla Camera si realizzi una 
maggioranza diversa da quel
la che — con .1 voto con
trario dei comunisti — ha 
consentito in Senato di ne
garle per altri uomini coin
volti nello stesso affare. 

Ancora più gravi le que
stioni poste dai fondi bianchi 
dell'Italcasse: come viene ge
stito il credito; come sia pos
sibile che enormi quantità di 
danaro finiscano ad imprese 
che galoppano verso il falli
mento (quelle dei Caltagiro-
ne. ad esempio) o che dal 
tracollo sono salvate in extre
mis. come ì grandi gruppi chi
mici; e come quei soldi, per 
tramite dei Caltagirone e di 
altri, possano rifluire nelle 
tasche di questa o quella cor
rente ,. de. Forse oggi _— ̂ ha 
aggiunto Di Giulio rivolto 
verso la DC — si comprènde 
meglio la discriminazione che 
avete sempre, voluto mante
nere circa la nostra presenza 
nei sistema bancario: teme
vate anche soltanto un osser
vatore all'interno de: consigli 
di amministrazione di certi 
istituti di credito; temevate 
che si controllasse se davve
ro tutto il danaro che gli ita
liani versano alle banche vie
ne utilizzato per lo sviluppo 
economico del paese o impie
gato per altri, meno nobili 
scopi, ma più immediatamen
te fruttuosi. 

Ma anche e proprio sul no
do del sistema bancario e cre
ditizio Cossiga ha taciuto 

(malgrado non gli Tosse certo 
mancato il tempo per rispon
dere: ha parlato addirittura 
per un'ora e venti minuti). 
concedendosi una sola, sibil
lina affermazione: l'auspicio 
che sia possibile procedere 
al rinnovo delle tante cari
che bancarie scadute «con 
piena coerenza nella afferma
zione pubblica e privata dei 
criteri di professionalità e 
competenza », dal momento 
che proprio la mancanza di 
tale coerenza sarebbe causa 

.dei _rinvìi, e, dei ritardi (scan
dalosi e intollerabili, ma que
sto Cossiga non lo ha detto) 
nella normalizzazione degli 
organi dirigenti di moltissime 
banche. Il riferimento è ri
masto a mezz'aria, più come 
un avvertimento che come una 
constatazione. 

Ma lo stesso Dì Giulio e 
con lui il compagno Eugenio 
Peggio hanno immediatamente 
presentato una nuova interro
gazione per sapere da Cossiga 
i nomi di coloro, parlamen
tari e no. che hanno assunto 
in sede pubblica e « nelle riu
nioni riservate in cui si di
scute la questione delle no
mine bancarie » atteggiamenti 
non coerenti nella afferma
zione appunto dei criteri cui 

si riferiva il presidente del 
Consiglio. 

A Cossiga ha replicato sec
camente anche Ugo Vetere, 
assessore comunista al bilan
cio e ai tributi del Comune 
di Roma. Il compagno Vetere 
aveva chiesto al presidente 
del Consiglio se intendesse 
disporre un severo accerta
mento fiscale a carico di un 
personaggio dei calibro di 
Gaetano Caltagirone che osa 
dichiarare 18 milioni di red
dito mentre ne può regalare 
centinaia al solo Evangelisti. 
« Sono in corso indagini più • 
approfondite <>, aveva risposto ' 
Cossiga. Grazie tante, ha ri
battuto il compagno Vetere: 
questo me lo aveva assicurato 
l'ufficio distrettuale delle im
poste addirittura il giorno pri
ma dell'intervista dì Evange
listi. In realtà è dal 1977 che 
l'ammimstrazione comunale di 
Roma si batte perché il fisco 
agisca severamente nei con
fronti dei Caltagirone e di 
tutti gli altri più noti specu
latori della capitale. Ma le 
nostre iniziative, per quella 
parte che non chiama in causa 
la nostra responsabilità, sono 
sempre cadute nel vuoto per 
quella che nella più benevola 
delle ipotesi è la vostra 
ignavia. 

Ma le Casse sono banche come le altre ? 
pret7entit;o. Questi controlli 
esistono sulla carta e anche 
nelle _ buone intenzioni di 
chi ne ha la responsabilità; 
ma si infrangono spesso sul
l'involucro impenetrabile di 
quel « corpo separato » che 
è il sistema bancario, e su 
quell'ulteriore ferrea bar
riera che il partito di mag
gioranza relativa ha eretto 
intorno alle Casse di Ri
sparmio, nelle quali fa a 
proprio piacimento (la vi
vendo Evangelisti ne è l'ul
timo esempio) il bello e il 
cattivo tempo. 

Ora il governo si appresta 
a parificare le banche pub
bliche a quelle private, an
che sul piano delle respon
sabilità giuridiche. Non c'è 
dubbio che occorre mutare 
leggi e regolamenti spesso 
superati, ma qual è il senso 
di questa operazione? Si 
vuole soltanto varare un 
progetto di depenalizzazio
ne. di sottrazione. ai rigori 
della giustizia penale ed ai 
rischi di incriminazione per 
peculato, degli amministra
tori delle odierne banche 
pubbliche? 

Intanto c'è chi prospetta 
la tesi che VUalcasse. a dif
ferenza delle singole Casse 
di Risparmio che ad essa 

ad Achilli, pone al primo po
sto ìl problema dell'unità del
la sinblra. Solo con una ?i-
•tstra unita, dice Achilli, 
*T il PSI potrà considerare ipo
tesi di schieramento ». 

Dal «ersanle democristiano 
c'è da registrare solo l'articolo 
scritto da Granelli per il « Po
polo », nel quale si affronta 
la « questione socialista ». 
Il PSI, dke Granelli, è per 
noi am partito importante del
la sinistra italiana. E allora 
la questione socialista va af-

1 frantala ia fjoesta ottica, fa 

partecipano, non sia ente 
pubblico, bensì semplice 
ente privato e che i suoi 
amministratori siano, pertan
to, privati amministratori, 
non imputabili di peculato. 
Ma è mai pensabile che i 
fondi delle Casse di Rispar
mio, che sono danaro pub
blico (Vltalcasse, per statu-, 
to, utilizza gli apporti di ca
pitale delle singole Casse e 
destina a queste i propri 
utili), mutino natura e di
ventino, d'incanto, danaro 
privato solo per effetto del 
loro trasferimento all'Itah 
casse? E* mai pensabile che 
gli amministratori di que
sta. che sono poi ammini
stratori delle varie Casse di 
Risparmio, siano legittimati 
a comportarsi nell'ente na
zionale diversamente da co
me sono tentiti ad agire nei 
singoli istituti? 

Le • Casse di Risparmio, 
così come concepite dalle 
leggi tuttora vigenti, sono 
una anticaglia, un relitto del 
passato? Può darsi; ma non 
si pensi che una loro rifor
ma possa esaurirsi nella de
penalizzazione delle irrego
larità commesse dai loro 
amministratori, come dagli 
amministratori delle altre 
banche di diritto pubblico. 

Bisogna anzitutto abbattere . 
quell'involucro che separa j 
il mondo delle banche dalle 
istituzioni di ' democrazia, 
spezzare il rapporto fra sot
togoverno e sistema banca
rio, affermare il princìpio 
che nelle casse delle ban
che, di tutte le banche, af
fluisce il risparmio di mas
sa, e che il risparmio di 
massa deve essere democra
ticamente amministrato. Non 
solo sotto l'aspetto, che pure 
conta, della sua difesa da 
criminose distrazioni o da 
dissennate speculazioni; ma 
anche, e soprattutto, dal 
punto di vista della stia de
stinazione, nell'esercizio del
la vitale funzione del cre
dito. a programmati obietti
vi di sviluppo del paese-

| Italcasse: 
! . interpellanza 
| del PCI al Senato 
i ROMA — S"lla vicenda dell' 

Italcasse. i senatori comuni
sti "hanno presentato ieri un* 
interpellanza al presidente 
del Consiglio e al ministro 
del Tesoro. I compagni Per-
na, Colajanni, Bcnatzi. Ba-
cicchi. Pollastrelli. De Sab-
bata. Vitale. Marseili, Gran-
zotto e Sega, chiedono, in so
stanza, quali misure si inten- » 

da adottare per: a) assicu
rare la piena operatività del
le Casse di risparmio e del
l'Italcasse e la certezza del
la loro solidità patrimoniale; 
b) garantire l'esercizio rigo
roso. autonomo e responsabi
le da parte della Banca d' 
Italia, dei compiti di con
trollo e vigilanza che le spet
tano; e) assicurare l'indipen
denza e il rigore all'autorità 
giudiziaria nel perseguire i 
reati commessi nell'esercizio 
dell'attività creditizia; d) e-
quiparare le responsabilità 
penali degli amministratori 
di enti pubblici o privati che 
esercitano l'attività crediti
zia: e) ricondurre al rispetto 
delle norme statutarie le pre
sidenze e i consigli delle Cas
se di risparmio provvedendo 
senza indugio alle nomine. 

II comitato 
del credito 

ROMA — In un comunica
to emesso nella tarda sera
ta di ieri, il Comitato inter
ministeriale per il credito 
ed il risparmio ribadisce 1* 
esigenza di una parificazio
ne nelle attribuzioni delle 
diverse responsabilità tra 
banchieri pubblici e privati 
In merito non è stata tutta
via approvata alcuna delibe
razione. Viene sottolineata. 
inoltre l'esigenza di procede
re rapidamente alle nomine 
dei presidenti dei diversi i-
stituti bancari. 

Per Craxi il governo già in crisi 
parte del problema dei rappor
ti tra cattolici e sinistra. Don» 
que non c'è nessun tentatilo 
di cancellare ìl problema PSI 
attra\erso ini rapporto privile
gialo DC-contnnisti; al contra
rio, si tratta dì mandare acan
ti quel processo dì allargamen
to delle basi democratiche del
lo Stato che iniziò quasi \enti 
anni fa con il centrosinistra. 
Adesso c'è la ajmeattmne della 
« tersa fase a. la i•«rione po
sta da Moro: i socialisti sono 
d'accordo ajeiraffrontarla in-
•ieme? 

E' elidente che questo di
scorso porta ad escludere la 
prospettiva del pentapartito. 
Ma dal momento rhe una 
parte (maggioritaria) delta DC 
eon«idera invece con favore 
questa pr»«peniva. spetta a 
loro — dice Granelli — * l'one
re della proi a ». > 

In casa democristiana intan
to si è aperta la disputa sul-
l'organiti anima. Piccoli ha già 
nominato il capo della segrete
ria politica: «ara Gava. il bo«s 
dei doroteì di Napoli. Quanto 

agli altri incarichi, sì parla 
dì Radi '(fanfaniano) per so
stituire Io zaccagniniano Beici 
alla direzione del e Popolo », 
e di Gianpaolo Cresci (legatis
simo anche lui al presidente 
del Senato) per il settore Rai-
Tv. I fanfaniani correbbero an
che nn vicesegretario (Gioia), 
ma probabilmente questa loro 
richiesta sarà considerata ec
cessiva (hanno già il presiden
te del partito), e Carlo Donai 
Caltin otterrà di e#«ere nomi
nato vicesegretario unico. 
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